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TEMPO LIBERO

TRA S. COLOMBANO
E S. GALLO

Il mistero della dedicazione  di
queste due chiese del Bormiese a
due Santi così arcaici (e - vorrei
dire - esotici) mi ha sempre affa-
scinato, e ora ci invita di fare una
semplice gita e... un viaggio nel
tempo.
Percorrere questi itinerari monta-
ni, come si sarà già visto, consen-
te spesso di fare un balzo indietro
nella storia, quantomeno entro la
civiltà rurale alpina, che troppo
spesso ci appare remota e, quasi
paradossalmente, senza tempo.
Invece le vicende che riguardano
le Alpi sono molto più articolate e
ricche di quel che normalmente si
pensa.
Ecco subito il caso dei due santi,
Colombano e Gallo, che ci fanno
risalire al più remoto Medioevo,
nientemeno che al VII secolo del-
l'Era cristiana. Si tratta di due
monaci missionari irlandesi, figli
spirituali di S.Patrizio (sec. V),
primo vescovo (e oggi patrono)
dell'Irlanda, i quali, animati dall'ar-
dore dei neofiti, da quella terra di
recente cristianizzazione partirono
per una loro peregrinatio pro Chri-
sto verso il continente europeo,
tutt'altro che uniformemente con-
vertito, e anzi travagliato dalle inva-
sioni dei barbari e quasi assediato
da forme di paganesimo vecchie e
nuove...

Ora, in alta Valle, nel territorio di
Bormio e Valdidentro, le due chie-
se, intitolate ai due santi, possono
costituire il punto di partenza e di
arrivo di una passeggiata senza
difficoltà, che si svolge quasi inte-
ramente su strade sterrate, anche
se è sempre possibile ritrovare
frammenti di mulattiere e, più in

alto, vecchi sentieri pastorali che
dal fondovalle, attraverso lo spes-
so manto forestale di conifere,
conducono al vasto altopiano di
pascolo ai piedi del Corno di
S.Colombano.
Si può partire dalla interessante
chiesa di S.Gallo, situata nel piano
a nord-ovest di Bormio, che oggi
ha forme goticheggianti (risalenti
al XV sec.), ma che anche dai
recenti restauri è risultata essere
di fondazione assai più antica, e

forse un tempo aveva annesso un
piccolo monastero e xenodochio,
situata com'è su un antico percor-
so transalpino, quello di Fraele,
verso la bassa Engadina e quindi
la Germania. La chiesa  fu poi par-
rocchia per un insieme di abitati
circostanti, e soprattutto divenne
famosa per i processi alle streghe
e la vicinanza col Pra' della giusti-
zia, il luogo del patibolo bormiese.
Per attraversare l'Adda, che si
infossa poco distante, oggi ci si
deve portare ai due ponti, uno in
Premadio sull'Adda, e l'altro poco
oltre, sul Viola, a monte della sua
confluenza con l'Adda, e da lì si

può seguire la strada asfaltata
verso le Motte, e poi, oltre l'abitato
di Oga, fino al Dossaccio, dove c'è
anche il forte impiantato per la
Guerra del '15-'18, restaurato e
visitabile. Questa parte del traccia-
to reca troppi segni delle attività
moderne, che lasciano appena
intravedere qualcosa dell'antico
paesaggio agreste.  In compenso
la veduta sulla conca di Bormio e
sulle montagne circostanti è deci-
samente scenografica: in lontanan-

za si vede il Gran Zebrù e una serie
di vette circostanti, tra la monta-
gna del Vallecetta con le sue este-
se foreste (e purtroppo gli squarci
delle piste di sci) da una parte, e
l'imponente bastionata incomben-
te della Reit e del Cristallo dall'al-
tra.
Da lì la strada diventa una sterrata
chiusa al traffico ordinario, che
serpeggia nel bellissimo bosco di
larici e gembri,  purtroppo deva-
stato in parte per far luogo alle
piste di sci, che in un punto incro-
ciano anche la strada, e non costi-
tuiscono proprio una attrattiva.
La strada poi si affaccia sul piano-

ro dell'alpe Masucco, (nome deri-
vato dal monticello che la affianca
verso nord),  ora ribattezzata con il
più nobile richiamo al S. Colomba-
no, che dà il nome anche al monte
soprastante e soprattutto alla chie-
setta d'alpe che costituisce la
meta del nostro piccolo pellegri-
naggio. 
L'alpe consisteva in un paio di edi-
fici assai semplici, ora ristrutturati,
soprattutto quello destinato ad abi-
tazione, che è divenuto un mode-

sto ma grazioso rifugio privato
(ospitale e anche prezioso nel
caso di improvvise bufere, non
rare su questi altopiani aperti al
vento di nordovest).
Tutto intorno pascoli, abbastanza
estesi, certo un tempo gestiti
comunitariamente, a differenza
dei sottostanti maggenghi distri-
buiti nel bosco, situati soprattutto
sul versante est.  Dal pianoro
scende verso est anche una valle
fonda e piuttosto selvaggia (la
valle Cadolena), mentre poco
avanti in direzione nord, diretta-
mente dalle serpeggianti ramifica-
zioni torrentizie della parte alta,

sotto il Corno di S. Colombano,
scende verso Isolaccia la non
meno precipite valle Bucciana.  
Non insisto su un possibile itinera-
rio nella parte superiore  del  S.
Colombano, questa vetta dalla
forma piramidale abbastanza rego-
lare, il cui versante nord consiste
in un largo vallone concavo,  ricco
di elementi paesistici minuti, tra
dossi arrotondati, vallette tortuose,
laghetti, su su fino ad affacciarsi
verso la Cima Piazzi e al suo

impressionante ver-
sante nord, non
ancora troppo dan-
neggiato dalla
regressione dei
ghiacciai.
Traversata invece la
valle, una breve salita
sul pendio piuttosto
ripido, ma ancora
pascolato in parte,
permette di  arrivare
sul crinale del dosso
Le Pone, dove sta
impavida la chiesetta
dedicata a S. Colom-
bano, esposta a tutti i
venti, dalla quale si
gode un ampio pano-
rama verso la parte
alta della Val Viola e il
versante nord della
Cima Piazzi.
La chiesetta, senza
pretese architettoni-
che, è molto più
recente dell'altra nel
piano: è una chiesa
d'alpe, che serviva
probabilmente anche
prati e alpeggi della
sottostante valle Lia,
non più antica del sec.
XVII.
Ma, ed eccoci al

punto, questa dedicazione al Santo
che fu maestro e guida di S. Gallo,
rimanda ad una persistenza della
devozione per questi antichissimi
personaggi, che non può essere
certo casuale. Bisogna allora rifarsi
un poco alla storia.
La vicenda straordinaria dei due
Santi, partiti da un monastero
irlandese verso il 590 d.C. insieme
ad altri compagni verso l'Europa
continentale, chiamati dal re d'Au-
strasia per evangelizzare il nord
della Gallia non può certo essere
ripercorsa minutamente qui. Basti
dire che una ventina d'anni dopo,
e dopo varie vicende, si ritrovano

a predicare e vivere una dura vita
cenobitica nelle vicinanze del Lago
di Costanza. Ma Colombano a un
certo punto avverte il richiamo di
Roma, e decide di partire, lascian-
do Gallo che non si sente in forze
per affrontare il viaggio. Sceso in
Italia Colombano, dopo una sosta
a Milano, fonderà il grande mona-
stero di Bobbio e poco più tardi
morirà (615), mentre Gallo contri-
buirà alla fondazione del grande
convento intitolato al suo nome,
attorno al quale sorgerà anche
una città, appunto San Gallo,
nella Svizzera orientale.
Detto questo, possiamo tornare
alla domanda iniziale: quando e
come  si diffonde il culto per i
due Santi nell'area dell'Alta Valle?
E' possibile che siano passati,
entrambi o anche solo uno di
loro, per la zona di Bormio, come
lascia intendere lo storico bor-
miese Bardea?
Ora, la fondazione di una chiesa
intitolata a S. Gallo, certo antica,
parrebbe potersi spiegare con l'in-
fluenza del non lontanissimo cen-
tro svizzero, che forse avrà avuto
possedimenti nel Bormiese, e non
distava poi troppo in relazione ai
movimenti di allora e alla probabile
apertura di nuove vie dopo quelle
romane in Valchiavenna (Spluga,
Settimo, Julier). 
Allora la chiesetta più tarda sulla
montagna intitolata a S. Colom-
bano potrebbe essere il segno
della perdurante devozione per il
fondatore dell'Ordine, di cui v'era
memoria nel contado.
Ma la presenza almeno di un'al-
tra intitolazione a S. Colombano,
nella chiesetta di S. Giacomo
sopra Grosio (che in origine era
appunto dedicata anche al nostro
Santo, come ci informa G. Anto-
nioli) consente almeno di riaprire
la domanda se S. Colombano
non abbia attraversato le nostre
zone, passando per una di que-
ste nuove vie alpestri (ad es.
Passo di Fraele e Passo di Verva),
che in qualche modo potevano
rappresentare una direttissima
per la pianura Padana, o quanto-
meno abbia superato  il passo
del Bernina, come ritiene la nota
studiosa R. Pernoud. In ogni
modo c'è qualche altra dedicazio-
ne a S. Colombano nella media e
bassa Valtellina, più facili comun-
que da giustificare.

(Ivan Fassin)
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ANNUARIO 2005
LL''aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTuuttttii  ii
ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaa--
mmeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  ddii  aappeerrttuurraa..

CORSO BASE
DI ESCURSIONISMO

PPrrooggrraammmmaa  ddeellllee  uusscciittee
25 giugno: Lago di Baita Fredda
2 luglio: Lago Scalpellino
6 agosto: Laghi della Valletta
19-20 agosto: Piz Umbrail - Punta di
Rims
17 settembre: Lago di Malghera
24 settembre: Passo di Malgina

IInnccoonnttrrii  iinn  sseeddee
21 giugno: primo soccorso
28 giugno: topografia ed orientamento
5 luglio: geomorfologia
13 settembre: etnografia
20 settembre: flora e fauna.

Per informazioni, rivolgersi in sede, negli
orari di apertura.
SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  --
aallppiinniissmmoo  ""LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii""

ALPINISMO GIOVANILE
Si tratta di un'iniziativa che la sezione
propone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per
avvicinarli all'ambiente montano in
modo divertente e sicuro.
Il direttore è MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giova-
nile (A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  aannccoorraa  ddaa  ssvvoollggeerree  ddeell
ccoorrssoo  22000066::

- 1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaallmmaa--
lleennccoo..
Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi
in sede, negli orari di apertura.

ALPINISMO
CORSO BASE

Direttore: CCrriissttiiaannoo  ZZaanneessii  --  II..AA..
Vice direttore: GGuuiiddoo  RRuuggggeerrii  --  II..AA..

Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
che desidera praticare l'alpinismo un
sicuro indirizzo tecnico ed infondergli
quella fiducia in se stesso che è neces-
sario per affrontare, preparato e
cosciente, le difficoltà ed i pericoli della
montagna.
La sede del corso è presso la sede della
sezione valtellinese del C.A.I.
LLee  lleezziioonnii  tteeoorriicchhee si terranno parte in
sede e parte nei rifugi e si occuperanno
dei seguenti argomenti:
- Materiali ed equipaggiamento;
- Storia dell'alpinismo;
- Educazione alpinistica;
- Topografia ed orientamento;
- Pronto soccorso;
- Fisiologia ed alimentazione;
- Nodi e tecniche alpinistiche;
- Preparazione e condotta di un'ascen-
sione.
LLee  eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono in
una serie di ascensioni - scuola, in diver-
se zone delle Alpi, curando particolar-
mente gli aspetti riguardanti:
- Tecnica di roccia e procedimento in cor-
data;
- Tecnica di ghiaccio e procedimento in
cordata;
- Tecnica di soccorso;
- Tecnica di autosoccorso.

CCaalleennddaarriioo:: il 28 aprile 2006, è avvenuta
la presentazione del corso. Le lezioni
teoriche sono sempre il venerdì prece-
dente le esercitazioni pratiche, previste
nei giorni 29-30/4, 7/5, 21/5, 27-28/5, 3-
4/6, 17-18/6. La meta delle esercitazioni
pratiche sarà decisa volta per volta in
funzione delle condizioni del tempo.

ROCCIA CORSO BASE
Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii  ((II..NN..SS..AA..))
Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
nozioni tecniche sull'arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in auto-
nomia e sicurezza. La sede del corso è
presso la Sezione C.A.I. di Morbegno.
LLee  sseeii  lleezziioonnii  tteeoorriicchhee si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-

deranno i seguenti argomenti:
- Materiali ed equipaggiamento
- Nodi e tecniche di arrampicata
- Topografia ed orientamento
- Alimentazione e pronto soccorso
- Preparazione e condotta di un'ascen-
sione
LLee  sseeii  eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascensio-
ni - scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
- Tecnica di arrampicata
- Tecnica di progressione in parete
- Discesa a corda doppia
- Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei
mesi di settembre ed ottobre. La meta

delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

GITE ESCURSIONISTICHE
SSeezziioonnee  VVaalltteelllliinneessee

25 giugno, LLaagghheettttoo  ddii  BBaaiittaa  FFrreeddddaa. In
auto fino in Val Lunga di Tartano. Su sen-
tiero agevole, anche se inizialmente ripi-
do, si raggiunge l'Alpe Gavet e, poi, pas-
sando per altri alpeggi, il lago. La disce-
sa sarà verso Arale.
Il tempo di percorrenza e di tre ore, su
sentiero facile (E), con dislivello massi-
mo di 800 metri. La quota massima rag-
giunta sarà di 2000 m.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii e
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii.

2 luglio, LLaaggoo  SSccaallppeelllliinnoo. In auto in Val
di Sacco della Val Grosina, fino al San-
tuario della Madonna della Neve di Mal-

ghera. Si risale la Val di Sacco fino alle
baite di Mandrievecchie e si prosegue
fino al Lago di Scalpellino.
Il tempo di percorrenza e di due ore e
quaranta minuti, su sentiero facile (E), con
dislivello massimo di 580 metri. La quota
massima raggiunta sarà di 2480 m.
I coordinatori sono GGiioovvaannnnii e OOmmoobboonnoo
BBrreennzz  VVeerrccaa.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  PPoonnttee  iinn  VVaalltteelllliinnaa
18 giugno, GGrriiggnneettttaa  MMeerriiddiioonnaallee. Dalla
città di Lecco, attraverso la Valsassina, si
raggiunge il Pian dei Resinelli. Si prose-
gue su strada asfaltata sino al vicino
Rifugio Carlo Porta (1426 m).Da qui, si
riparte sul sentiero n. 7 che sale all'am-
pia cresta Cermenati in modo tranquillo.
Quasi in cima, si entra in un largo cana-

lone roccioso che porta, sulla destra, ad
una serie, breve, di corde fisse facili, da
utilizzare soprattutto d'inverno o quando
le roccette sono bagnate. Si esce sulla
cima, dove si trova il Bivacco Ferrario
(2815 m). La discesa avviene per lo
stesso itinerario. Il tempo di percorrenza
complessivo è di circa quattro ore ed un
quarto, con difficoltà EE. Il dislivello
complessivo è di 884 metri e la quota
massima 2184, in vetta.
I coordinatori sono MMaarrccoo  BBeellttrraammiinnii (349-
7533523 - beltramini.hom@virgilio.it) e
AAnnttoonniioo  BBeelloottttiinnii (349-66117653).

9 luglio, RRiiffuuggiioo  CCoorrttii. Dalla centrale del-
l'Armisa, in località Ca' Pizzini (1041 m),
si sale in macchina fino ai Prati della
Foppa (1360 m), dove si prende il sentie-
ro che segnala la direzione per i Bivacchi
Resnati, Corti ed il Rifugio Donati.
Seguendo la prima delle due direzioni,

per una comoda strada, ci si porta alle
Baite Michelini (1499 m), per proseguire,
poi, a mezza costa, fino a guadare il Tor-
rente Armisa in località Scimur.
La traccia di sentiero attraverso il vallone
che scende dalla Vedretta del Marovin e si
porta sul lato opposto. Ai piedi della pare-
te si sale per numerosi tornanti, fino a
quota 1800 e, poi, fino alla bocchetta a
quota 2091. Superata in diagonale una
sella erbosa ed attraversato un altro vallo-
ne, ci si ritrova su un dosso di rocce levi-
gate, il Dosso del Mercato (2179 m). Da
qui si segue il corridoio tra le pareti orien-
tali del Pizzo di Scotes ed una formazione
di rocce arrotondate, fino allo sperone
roccioso sulla cui sommità è posto il rifu-
gio, ai piedi della Vedretta del Lupo. Il
tempo di percorrenza e di sei ore com-
plessive, su sentiero facile (E), con disli-
vello complessivo di 1181 metri. La quota
massima raggiunta sarà di 2541 m.
I coordinatori sono AAnnttoonniioo  BBeelloottttiinnii
(349-661-7653) e PPiieerrlluuiiggii  VVaaiirreettttii (335-
648-1181; e-mail: gigivai@tiscali.it).

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  VVaallddiiddeennttrroo
25 giugno, ggiioorrnnaattaa  sseennttiieerriissttiiccaa: segna-
lazione della Via Alpina. Referenti: CCaarrlloo
LLaazzzzeerrii (348-808-4741) e AArrmmaannddoo  PPrraa--
ddeellllaa (335-726-8051).
Venerdì 23 giugno, alle ore 21, ritrovo
presso la Pro Loco per organizzare la gior-
nata. Si sollecita un'ampia partecipazione.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTiirraannoo
25 giugno, MMoonnttee  MMaassuucccciioo. Come è
ormai consuetudine, il rito della salita
annuale al Monte Masuccio seguirà il
classico itinerario Pta Campo - Pian
Cavallino - cippo 13, per seguire, poi, la
crestina rocciosa, fino alla "Crus dei
Barfi" dove, aggirando a settentrione il
Torrione Tirano, si continua a mezza
costa su sfasciumi. Si ritorna in cresta e,
con facile arrampicata, si arriva al cippo
sulla vetta. Il tempo di percorrenza e di 4
ore e trenta minuti, su sentiero alpinisti-
co per escursionisti esperti (EE), con
dislivello di 1100 metri. La quota massi-
ma raggiunta sarà di 2816 m.
Il coordinatore è AAnnggeelloo  GGiiuuddeess.

La SSeezziioonnee  ddeellllaa  VVaallmmaalleennccoo  ddeell  CC..AA..II..
comunica che il 18 giugno sarà inaugura-
to il nuovo itinerario per il MMoonnttee  SSppoonn--
ddaasscciiaa, con partenza da Campo Moro.
Il tempo di percorrenza e di 2-3 ore per
la salita, su sentiero alpinistico per
escursionisti esperti (EE), con dislivello
massimo di 930 metri. La quota massi-
ma raggiunta sarà di 2867 m. Il coordi-
natore è RRoobbeerrttoo  AAggnneellllii.

A cura di 
Flaminio Benetti

SEZIONE VALTELLINESE - SONDRIO
SEDE SOCIALE: VIA TRIESTE, 27 SONDRIO 
e-mail: caivalt@tin.it

(TEL. E FAX: 0342.214300) - APERTURA
MARTEDÌ E VENERDÌ DALLE ORE 21 ALLE 22.30
PRESIDENTE Lucia Foppoli

AA  ssiinniissttrraa  llaa  cchhiieessaa  ddii  SS..  GGaalllloo  aa  BBoorrmmiioo  ee  ssoopprraa  llaa  cchhiieesseettttaa  ddii  SS..  CCoolloommbbaannoo
ccoonn  ssuulllloo  ssffoonnddoo  ll’’oommoonniimmoo  ccoorrnnoo

Sabato
17 giugno 2006
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